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LONDRA Tony Blair ordinò ai servizi
segreti inglesi di mettere sotto con-
trollo il telefono del segretario gene-
rale delle Nazioni Unite Kofi Annan
nel periodo precedente la decisione
di far guerra all’Iraq. Lo ha detto l’ex
ministro laburista Clare Short che
diede le dimissioni dal governo quan-
do si rese conto che circolavano trop-
pe menzogne sulle armi proibite ed
esistevano troppi dubbi sulla legalità
del conflitto.

Tempestato dalle domande dei
giornalisti che
volevano una
conferma o una
smentita, il pri-
mo ministro, vi-
sibilmente scos-
so, ha detto che
«i servizi segreti
inglesi si sono
sempre attenuti
alle leggi nazio-
nali ed interna-
zionali per soste-
nere gli interessi
del Paese» ed ha
condannato «l’ir-
responsabilità»
di dichiarazioni
che ne attaccano
l’integrità. Una
risposta scontata
che non ha con-
vinto. Quando
un giornalista gli
ha fatto notare
che le intercetta-
zioni, se davvero
avvenute, risulte-
rebbero illegali
perché contrarie
alla convenzione
internazionale
di Vienna, Blair
non ha voluto o
potuto offrire ul-
teriori delucida-
zioni. Un porta-
voce delle Nazio-
ni Unite ha di-
chiarato: «Non
sappiamo se
quanto è stato
detto sia vero o
meno. Se fosse
vero si trattereb-
be di un’azione
illegale». Con-
trattacca Clare
Short: «Non
c’entra la sicurez-
za nazionale bri-
tannica, non è a
rischio», Blair
«può anche affer-
mare he dico fal-
sità, ma «sareb-
be un bugiardo». E racconta che
avrebbe voluto rivelare tutto ad An-
nan, mentre era ancora al governo.

La Short ha fatto le sue rivelazio-
ni nel programma Today della Bbc,
lo stesso che l’anno scorso rese noto i
dubbi dello scienziato David Kelly
sulla veridicità delle informazioni del
governo sulle armi di distruzione di
massa. La Short era stata invitata in
studio per commentare il caso della
traduttrice Katharine Gun che un an-
no fa, mentre lavorava nel centro di
spionaggio inglese del Gchq che si
occupa di intercettazioni telefoniche,
decise di rendere pubblico un memo-
randum nel quale gli Usa chiedevano
all’Inghilterra di mettere sotto con-
trollo i telefoni di alcune delegazioni
alle Nazioni Unite. Volevano sapere

come avrebbero votato nel caso si
fosse arrivati ad una seconda risolu-
zione dell’Onu sul consenso o meno
alla guerra. Su questo caso L’Unità
ha pubblicato ieri un ampio articolo.

All’ex ministra l’intervistatore ha
chiesto: è pensabile che i servizi ingle-
si possano aver spiato anche i telefo-
ni di Annan? La Short ha risposto di
sì: «Ho visto le trascrizioni delle con-
versazioni di Annan. Infatti posso di-
re che nel periodo precedente la guer-
ra mi sono trovata a pensare:
“Oddio, non posso farci niente. Que-
sta nostra conversazione verrà tra-
scritta e la gente vedrà che cosa ci

siamo detti”». A
questo punto il
conduttore del
programma le
ha chiesto speci-
ficatamente:
«Ma dunque, lei
crede che i servi-
zi inglesi abbia-
mo ricevuto l’or-
dine di introdur-
si dentro le Na-
zioni Unite e in-
tercettare An-

nan?». «Sì, assolutamente». «Ma lei
sapeva di tali operazioni mentre era
ministro nel governo Blair?» «Sì, as-
solutamente. Ho appunto letto le tra-
scrizioni dei resoconti delle sue con-
versazioni». «Lei crede che si sia trat-
tato di un’operazione legale?». «Non
lo so. Devo presumere di sì. Non
sono in grado di valutare gli aspetti
legali (di operazioni del genere)».

La Short si è poi soffermata sul
caso della Gun che fa molto discute-
re. Contro di lei era stato mosso un
processo sotto l’accusa di aver reso
noto il memorandum sulle intercetta-
zioni. Ma tutto è crollato alla prima
udienza. È tornata in libertà. Questo
perché il governo si è reso conto che
gli avvocati della Gun avrebbero avu-
to il diritto di vedere documenti tut-
tora segreti sulla legalità o meno del-
la guerra all’Iraq. La Short ha detto:
«L’avvocato dello stato, Lord Gold-
smith, incentrò il caso sulla legalità
delle guerra sulle basi della risoluzio-
ne 1441. Più ci penso, più mi vengo-
no dubbi sul come questa opinione
legale di Goldsmith venne costruita.
Goldsmith arrivò davanti al gabinet-
to il giorno in cui Robin Cook diede
le dimissioni (questo avvenne pochi
giorni prima dell’inizio della guerra,
Cook non era rimasto convinto sulla
necessità di attaccare l’Iraq dopo
aver parlato con i servizi segreti). Gol-
dsmith si sedette al posto di Robin
con due fogli in mano. Non venne
permesso a nessuno di discutere.
Adesso sappiamo che almeno uno
dei consiglieri legali del Foreign Offi-
ce aveva detto che il governo inglese
non aveva alcuna autorità legale di
far guerra». La Short ha poi tirato le
somme: «Stiamo parlando di una co-
sa di cruciale importanza. Da dove
veniva l’autorità legale di far guerra?
Secondo me qualcuno all’ultimo mo-
mento intervenne per persuadere
Goldsmith a dare il suo consenso
contro il giudizio dell’avvocato del
Foreign Office che poi diede le dimis-
sioni».

I leader dei partiti all’opposizio-
ne scalpitano per saperne di più. Vo-
gliono che i documenti concernenti
le opinioni dei legali siano rese pub-
bliche. Forse le menzogne sulle armi
non servivano solo a convincere
l’opinione pubblica sulla necessità di
far guerra, ma erano congegnate an-
che per sostenere la legalità di un
attacco.
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Con un fondo nella pagina degli editoriali e dei
commenti, dal titolo didascalico, «Un appoggio
per le primarie», il New York Times dà il pro-
prio sostegno a John Kerry come candidato de-
mocratico alla Casa Bianca. «Si tratta di un affa-

re serio e noi diamo oggi il nostro appoggio a
Kerry, il più esperto e il più riconosciuto dei
candidati», scrive il quotidiano. L'appoggio del
giornale arriva pochi giorni prima delle prima-
rie nello Stato di New York, che si svolgeranno il
2 marzo prossimo, nel Super Martedì delle pri-
marie democratiche.

Il New York Times rende omaggio «all'uni-
co serio rivale» del senatore Kerry, il senatore
John Edwards, che - scrive - «è stato eccezionale
durante la campagna» e potrà bene essere imma-
ginato «come candidato fra quattro o otto anni
o nel ticket come vice-presidente l'autunno pros-

simo».
Ma il giornale gli preferisce Kerry che, scri-

ve, «è uno dei massimi esperti di politica estera
del Senato, trasuda maturità e profondità e può
trattare con autorità praticamente ogni tema di
politica estera o di sicurezza». E per di più Kerry
sta crescendo nello stile e nel modo di gestire la
campagna elettorale. «Se Kerry otterrà l'investi-
tura - aggiunge il quotidiano - l’amministrazio-
ne Bush lo dipingerà immancabilmente come
un uomo di sinistra del Massachusetts (...) Ma le
sue posizioni traggono la loro origine nelle opi-
nioni della maggioranza degli americani».

«Sulla legalità
dell’attacco almeno
uno dei consulenti
legali espresse parere
negativo. Allora non ce
lo dissero»

Il primo ministro
in grande imbarazzo
ha affermato:
l’intelligence ha
sempre rispettato
le leggi
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WASHINGTON Si è dimesso dal Pentagono Ri-
chard Perle, il più aggressivo tra i falchi che han-
no impostato l'invasione dell'Iraq. Ha annunciato
che non vuole creare difficoltà a Bush durante la
campagna elettorale. Aveva incitato gli americani
a marciare su Baghdad come Pietro l'eremita inci-
tava i crociati alla conquista di Gerusalemme. Le
sue profezie non si sono avverate e i potenti che lo
ascoltavano fingono di non conoscerlo più. Nella
lettera di dimissioni inviata al ministro della Dife-
sa Donald Rumsfeld, Perle scrive: «Siamo all'ini-
zio di una lunga campagna per le elezioni presi-
denziali in cui saranno ampiamente dibattuti ar-
gomenti sui quali ho opinioni radicate. Non vor-
rei che tali opinioni fossero attribuite a voi o al
presidente. Perciò mi dimetto dal Defence Policy
Board, il consiglio consultivo del ministro della
difesa». Il Defence Policy Board è un comitato di
esperti che formula raccomandazioni per il mini-
stro della difesa, non vincolanti ma generalmente
ascoltate. Ne fanno parte il vicepresidente Dick

Cheney, il suo capo di gabinetto Lewis Libby e il
sottosegretario della difesa Paul Wolfowitz. Nel
luglio 2001 Richard Perle divenne presidente del
comitato e ne fece lo strumento ideologico per
preparare l'invasione dell'Iraq. Dopo la caduta di
Baghdad nel marzo 2003 venne accusato di con-
flitto di interesse: si era fatto pagare profumata-
mente alcune consulenze dai fornitori del ministe-
ro che avevano forti interessi nell'occupazione
dell'Iraq. Si dimise dalla presidenza, ma rimase
membro del comitato e continuò a spingere per
insediare nel governo provvisorio iracheno il suo
amico Ahmed Chalabi, condannato per bancarot-
ta fraudolenta in Giordania.

Non è chiaro se la decisione di evitare imba-
razzi al presidente Bush durante la campagna elet-
torale sia stata incoraggiata dalla Casa Bianca.
Nella lettera di dimissioni Richard Perle fa riferi-
mento a un colloquio a quattr'occhi con il mini-
stro Rumsfeld avvenuto il 10 febbraio. Proprio in
quei giorni era uscito un libro scritto da Perle in
collaborazione con David Frum, l'ex autore dei
discorsi presidenziali che inventò l'espressione
«asse del male», se ne vantò una volta di troppo e

venne cacciato. Il libro sta provocando altre con-
troversie in cui il partito di governo preferisce
non essere coinvolto. Inoltre, Richard Perle è im-
plicato nello scandalo finanziario della società edi-
trice Hollinger International, proprietaria del Dai-
ly Telegraph di Londra e del Jerusalem Post. Il
nuovo libro è intitolato: «La fine del male: come
vincere la guerra contro il terrorismo». Perle e
Frum possono essere accusati di tutto, tranne che
di reticenza. «Iran e Corea del Nord - scrivono -
rappresentano un pericolo intollerabile per la sicu-
rezza americana. Dobbiamo agire con audacia
contro questi due paesi e contro gli altri patroni
del terrorismo: Siria, Libia e Arabia Saudita. Non
abbiamo molto tempo». Il riferimento all'Arabia
Saudita in particolare ha provocato irritazione
alla Casa Bianca. Il governo americano sperava di
costruire in Iraq una democrazia che avrebbe in-
coraggiato la monarchia saudita sulla strada delle
riforme. Le previsioni non si sono avverate e Bush
non può permettersi di criticare i pochi alleati che
gli restano nel mondo arabo.

Lo scandalo Hollinger ha segnato la fine di un
magnate della carta stampata: Conrad Black, il

miliardario costretto domenica scorsa a dimetter-
si dalla presidenza del consiglio di amministrazio-
ne. I conti della Hollinger erano simili a quelli
della Parmalat: almeno 200 milioni di dollari so-
no stati dirottati verso le tasche di amici degli
amici, e secondo la stampa britannica Richard
Perle ha ricevuto gratifiche per 3 milioni di dolla-
ri. Nelle ultime settimane inoltre Perle aveva pre-
so posizioni sempre meno accettabili per il presi-
dente Bush. Aveva chiesto le dimissioni del diret-
tore della Cia George Tenet quando il presidente
gli aveva appena confermato la fiducia. Aveva
sostenuto che gli Stati Uniti dovrebbero uscire
dall'Onu se il Consiglio di sicurezza rifiutasse di
legittimare la strategia delle guerre preventive.
Questa sortita sarebbe stata tollerata quando Bu-
sh minacciava l'Onu di «irrilevanza». Adesso gli
Stati Uniti invocano l'aiuto del segretario generale
Kofi Annan per dare credibilità al regime che
stanno cercando di insediare in Iraq. Il conquista-
tore Bush ha incontrato a Baghdad difficoltà mol-
to superiori a quelle di Goffredo di Buglione a
Gerusalemme. Pietro l'Eremita non ha più posto
alla sua corte.
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